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Altri scriverà particolarmente di Giuseppe La Farina, 



i 'i!rine, gli affetti, e giudicando le qualità letterarie, c 
intendimenti morali e civili dei suoi moltiplici scritti. 
• non ho nò modo nè tempo di intrattenermi a 
di questa nobile e /Operosissima vita, la quale per 
trenta anni sgoIì profondamente i dolori della 
passata servitù, e gagliardamente combattè per distrug- 
gerli, dirò poche parole dell'uomo e del cittadino, quale 
luagamcnle lo vidi nei familiari colloquii a Firenze, 
/ ' . giovanissimo vi giunse cacciato di Sicilia dal 
dia,- »ms:j • borbonico, e più tardi, nel secondo esilio, a 
"ni K»po la caduta della rivoluzione siciliana, a 
■ ;n i v i se \ivissima parte co::ie Deputato, come Ministro, 



naturi n era stata cortese di bella e prestante 
ia, di .nido ingegno, di facile eloquio, di animo 
iciiteiuente assetato .«i og'ii bella e nobile cosa, di 



tarandone le varie vicende, l'ingegno, gli studi, le 
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altri col nome di nuovi guelfi vaneggiavano dietro a 
impossibili amori papali , egli usò tutti gli argomenti 
della storia e della ragione per mostrare ripetutamente 
che le rovine e le vergogne nostre ci vennero, la più 
parte , da Roma , e ebe l' Italia non avrà nè libertà 
vera, nè pace, nò vita durevole, Gncbè non sia tolta di 
mezz r utenza di questa vecchia meretrice di tutti 
i tira-nm. Del che Giovan Battista Niccolini gli voleva 
un gran bene, ed era cosi d'accordo co' suoi ragiona- 
menti fondati su grande ed eletta copia di fatti, che a 
lui dette la cura di sostenere contro Cesare Balbo la 
verità storica delle idee del suo Arnaldo da Brescia. 
Nè si lasciò illudere dalle apparenze liberali di un 
papa che dapprima alcuni dissero sorto a smentire la 
storia, e poi ne fu, come doveva, piena ed eloquente 
conferma. 

A rendere a tutti visibile l'impossibilità della conci- 
liazione tra Koma e l'Italia usò allora e poi la erudi- 
zione recondita e le testimonianze autorevoli dei grandi 
maestri della scienza civile; e questa idea fondamentale 
della politica nostra era in ogni suo discorso, e la svolse 

ripetutamente in giornali, in romanzi, in opuscoli. 

sa 

Sentì coi repubblicani allorché tutto era tenebra e 
desolazione in Italia, nè sorgeva altra idea che verace- 
mente potesse riunire a sforzi efGcaci tutti gli amatori 
di libertà : ma quando cominciò a spuntar nuova luce, 
e apparve che la liberazione e l'unità della patria ave- 
vano sicuro fondamento nel popolo libero e armato al 
piede delle Alpi, cui miravano con acceso desiderio 
molte delle genti italiane, lasciati i vaghi fantasmi, 
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tenne vera sapienza politica e ufflcio di buon cittadino 
volgersi con tutto l'animo alle cose che parevano e 
furori possibili. Nel 1854 venne di Francia a Torino, - 
ed ivi instancabilmente scrisse, insegnò, cospirò e lavorò 
colla inslituzione della Società Nazionale, che, conci-., 
liando gli animi, e allargando b? idee, ebbe tanta parte 
a preparare l'unita compiutasi nel 1860. 

Pochi uomini in quegli anni furono operosi al pari 
di lui. Aveva più che mai l'animo pieno di virile ener- 
gia, e di affetto fecondo : e contro la sua costanza nulla 
potevano le ire e i vituperi dei pochi che parvero molti, 
perchè gridavano forte. Solo al fine mirava, e per giun- 
gervi combatte intrepido con tutte le forze del cuore e 
dell'ingegno, sacrificando all'intento gli studi più cari, 
la quiete e ogni particolare interesse. 

Camillo Cavour che bene conosceva L'intelletto e la 
sicura virtù di quest'uomo, nel 1859 lo cliiamò nei 
consigli e nelle fatiche del suo gabinetto: poi, scoppiata 
la guerra coll'Austria, lo spedi Commissario straordi- 
nario con pieni poteri alla difesa del Lago Maggiore, e 
poco prima della sciagura di Villafranca lo destinava 
Commissario per la Venezia, e nel 1860 lo pose tra i 
Consiglieri di Stalo, ove egli portò tutto l'ardore dei 
suo animo , le ispirazioni della intemerata coscienza, 
e il sacro culto delle sorti d' Italia. Al Parlamento 
Italiano, a cui lo condussero subito i voti di sei collr*- i 
di Lombardia e dell'Emilia, e dove più tardi sedò 
Vice Presidente quando rappresentava Messina, fu tra 
i più valorosi sostenitori dell'Unità Nazionale! In ogni 
pubblico ufficio stettero da lui inseparabili l'incorrotta 
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probità, l'operosità che mai non si stanca, il sentimento 
del dovere che a nulla perdona. Il che non si vorrebbe 
notare, se tali cose fossero all'età nostra merce comune. 

Giuseppe La Farina morì povero in Torino ai 5 set- 
tembre 1863, all'età di 48 anni, munire gli abbondava 
il vigore della mente e dell'animo, e poteva col senno 
e coll'opera rendere nuovi e importanti servigi alla 
atria. Tutti gli uomini onesti lo piansero, e ne ono- 
rano la cara memoria e gli preparano ora, con soscri- 
zione nazionale, un monumento a Torino. La città di 
Messina ne richiese le ceneri : e ivi pure nella terra 
natale gli sorgerà un monumento che degnamente ricordi 
l'uomo che tanto adoperò a sciogliere da tutte le vecchie 
catene la patria diletta, e fu splendido esempio di citta- 
dino integerrimo, e fermo, fino agli estremi, nell'amore 
e nella fede che fino da giovinetto gli dettero le armi 
e la forza a combattere per la causa della libertà, 
della verità, e della giustizia. 
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